POR™I M 0. I3
Di condurmi eattiua
Altri 3 [e non aferiua ., |
Vadinanzia Scipione .
Duce inuitto di Roma,
Trionfator de’ piu feroci Regni ,
Sogeiogalti Cartago 5 Anch'io foggetta

5o'" D : :
Ne la caduta vniuerfal ti {ono:

Ma con arbitrio incerto
Ceffer gl’altri 4 la forza, io cedo al merto |
S¢ip.(Che firena amorofa !)
Gettinfile catene, il pié riforga.
L’anima generofa
Cor difcortefe nel mio fen non fcorga .
Ma, (e non t’¢ molefto,
Dammi de P’efler tuo qualche contezza
(Che tormento de I’alme ¢ la Bellezza 1)
Er. Nacqui Cartaginefe. Il Padre ,¢ oi’Aui
Quiun regnaro infin che d’anni graui
S Ceflero al Fato, Al Prencipe Luceio. ,
Che a Celtiberi impera,
- Sperai d elfer conforte
- Hor di té vincitor feguo la forte ,
g Scip-,, Vannel la Reggia, o bella,
,» E il dolce fpolo attendi,
,, Che per farti godere hore [etene
%y o rtirbo alegioie  {e meja le pene.)
: »» Pi1 tua forte, o bella goda
| »» che per far prigione vntg:e
5y Lecfle Amore
»mDel twocrincatene,e rodi]  parte
. \Ditualorte, |

™ J

 Wir fiihren Wissen.




